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di Chiara Quaranta

Il recente volume di Andrea Vanni prende le mos-
se dalle acquisizioni storiografiche dell’ultimo de-
cennio dedicate alla nascita degli ordini religiosi del 
Cinquecento per indagare la nascita della compagnia 
fondata da Gian Pietro Carafa e da Gaetano Thiene 
nel 1524. Come messo in luce dall’autore sin dalle 
prime pagine, la ricerca intende ripercorrere non sol-
tanto la genesi istituzionale dell’ordine, ma anche i 
contesti politici, culturali e sociali entro cui essa operò, 
onde restituirne una fisionomia depurata dalle incro-
stazioni agiografiche degli studiosi interni all’ordine 
e svincolata dall’interpretazione offerta da Hubert 
Jedin. La rassicurante categoria di Riforma cattolica, 
infatti, riconduceva alla comune matrice della devotio 
moderna e delle confraternite assistenziali i principali 
ordini di chierici regolari nati nel corso del XVI secolo 
– barnabiti, somaschi, gesuiti e, naturalmente, teatini 
–, depauperandoli delle loro singole specificità, vuoi 
in rapporto alle realtà politiche e sociali entro le quali 
essi mossero i primi passi, vuoi nelle relazioni con le 
gerarchie ecclesiastiche e con la curia romana.

Nel caso dei teatini, poi, la ricerca sulle loro origini 
è particolarmente significativa, legata com’è alla figu-
ra di Gian Pietro Carafa, carismatico fondatore del-
la compagnia ma anche presidente del Sant’Ufficio 
romano all’indomani della sua istituzione e fautore, 
una volta eletto papa, della repressione inquisito-
riale nei suoi aspetti più fanatici e violenti. Di qui il 
tentativo della storiografia teatina di depotenziare il 
ruolo del Carafa nella fondazione dell’ordine per ac-
centuare l’influenza di san Gaetano, sin dalle prime 
biografie secentesche tratteggiato secondo i moduli 
dell’agiografia medievale. Secondo tale impostazio-
ne storiografica, destinata a restare immutata sino ad 
anni recentissimi, era dunque necessario guardare 
alla personalità e al percorso spirituale del chierico 
vicentino per comprendere il nucleo più autentico 
dell’esperienza dei teatini, vocati non tanto alla lotta 
contro il malcostume ecclesiastico e contro ogni for-
ma di eterodossia ma soprattutto dediti alle attività 
assistenziali e caritative. Al contrario, prendendo le 
mosse da quel comune retroterra, da quelle confra-
ternite nelle quali sin dalla fine del Quattrocento si 
erano riversati fecondi fermenti di riforma interni al 
mondo laicale oltre che alle gerarchie, la ricerca di 
Andrea Vanni ricostruisce con dovizia di particolari i 
profili dei due fondatori, mettendone in luce le profon-
de differenze sul piano propriamente religioso, desti-
nate a incidere non poco sugli sviluppi dell’ordine e, 
come si è detto poc’anzi, sulla sua stessa identità. Se 
il percorso spirituale di Gaetano fu segnato anche da 
contatti con figure come Battista da Crema e Laura 
Mignani, all’insegna quindi di una ricerca che non ri-
fuggiva esperienze fortemente intrise di spiritualismo 
e misticismo, la biografia del Carafa appare connota-
ta da una lucida e precoce progettualità politica.

Grazie all’esperienza politica maturata in qualità di 
nunzio papale, già all’inizio degli anni venti il Carafa 
delineò i cardini di una riforma ecclesiastica che ave-
va il suo fulcro nella moralizzazione del clero e nel-
la creazione di un nuovo ordine di chierici regolari. 
Clemente VII affidò quindi all’allora vescovo di Chieti 
un energico progetto di rinnovamento della curia, con-
ferendogli, tra il resto, ampi poteri nell’ambito delle 
ordinazioni sacerdotali. Si trattava, come evidenziato 
dall’autore, di un passo fondamentale per il Carafa, 
fermamente intenzionato a limitare i poteri e le in-
gerenze dei vescovi attraverso la riaffermazione del 
centralismo romano e del primato papale. Nel settem-
bre del 1524 nasceva ufficialmente l’ordine dei teatini 
che, coerentemente con gli indirizzi del loro fondato-
re, aveva il compito di sorvegliare sull’idoneità del cle-
ro, soprattutto da un punto di vista dottrinale. Il futuro 
Paolo IV, dunque, era riuscito a creare una struttura 
che nei decenni successivi avrebbe costituito un fon-
damentale apparato di indagine per contrastare gli 
eretici, in specie quelli annidati in seno all’istituzione. 
Le deleghe e gli ampi poteri attribuiti al futuro ponte-
fice sarebbero inoltre divenuti un’arma potentissima 
nella lotta che di lì a poco avrebbe lacerato i vertici 
stessi del papato, chiamato allora ad affrontare una 
crisi politica e dottrinale senza precedenti.

Venezia fu la prima città in cui il neonato ordine 
si trovò ad agire, mostrando appieno la vocazione 
antiereticale cui il Carafa l’aveva destinato. Nel miri-
no era la  «maledetta nidiata» dei minori conventuali, 
così definiti nel celebre Memoriale del 1532 diretto a 
Clemente VII, ma anche il nascente ordine dei cap-
puccini, che già in quel torno di tempo sperimentò il 
sospetto e l’ostilità del Teatino. Sin dai primi passi, 
dunque, l’ordine si caratterizzò per una stretta, e al 
contempo flessibile, interazione tra attività assisten-
ziali e tentativi di riforma del clero, regolare oltre che 
secolare, cui corrispondeva una precipua attenzione 
per la dottrina professata dai predicatori.

Grazie alle ricognizioni documentarie effettuate 
all’interno dell’archivio centrale dell’ordine, partico-
larmente significative se si tiene conto della perdita 
dell’archivio personale del Carafa, l’autore è riuscito 
a offrire un quadro articolato delle diverse opzioni – 
anzitutto politiche – che si fronteggiarono al suo in-
terno: mentre la personalità di san Gaetano restava 
fedele alla vocazione prettamente caritativa e assi-
stenziale delle origini, il suo compagno di un tempo 
iniziava la sua irresistibile ascesa curiale. I conflitti 
tra le due anime dei teatini vennero così stemperate 
nella canonizzazione di Gaetano da un lato, e nel
l’emarginazione dell’eredità carafiana dall’altro, of-
frendo ancora una volta agli storici la possibilità di 
misurarsi con il fascino delle reticenze e dei silenzi.
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